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Gli atti del convegno “Le corti delle autorità pubbliche in Italia tra 
VII e X secolo. Ricerche archeologiche in corso e confronti tra Italia ed 

Europa” raccolgono contributi di studiosi italiani e stranieri che si 
concentrano sull’analisi dei resti archeologici dei centri del potere 
pubblico di età altomedievale distribuiti tra Italia, Germania e Francia. 
Il volume prevede una prima parte, intitolata “Quadri generali”, dedicata 
ad una sintesi di quanto edito sul tema trattato a partire dalle fasi 
tardoantiche, per osservare la destrutturazione dei luoghi del potere 
pubblico di età romana, passando per la definizione dei palazzi di età 
gota e delle corti di età longobarda, carolingia e ottoniana. La seconda 
sezione del volume, “Praetoria e corti pubbliche dell’Italia altomedievale”, 
è, invece, dedicata all’analisi di casi specifici di centri del potere, con 
casi urbani e rurali: la presentazione di scavi recenti e inediti si alterna 
alla rilettura di strutture emerse da vecchie indagini. L’ultima parte del 
volume, “Dall’Italia all’Europa: i palazzi del potere tra città e campagna”, si 
apre al confronto con casi di centri del potere francesi e tedeschi, che 
consentono di comparare quanto noto per la nostra penisola con le 
grandi strutture comitali e imperiali europee.
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Quadri generali 



Rosa Fiorillo*, Luigi Lafasciano**
*  Università degli Studi di Salerno (rfiorillo@unisa.it).
**  National Hellenic Research Foundation (llafa@eie.gr).

I centri del potere in Italia meridionale dall’età tardoantica  
alla conquista normanna (sec. IV-XI)

Il contributo rappresenta una sintesi preliminare del 
PRIN 2022 – The missing link 1, dei dati raccolti sulle 
testimonianze archeologiche e monumentali delle sedi del 
potere in Italia meridionale tra IV e XI secolo, presentati 
nel corso del convegno Le corti delle autorità pubbliche in 
Italia tra VII e XI secolo tenutosi all’Università degli Studi 
di Salerno il 20 e 21 febbraio 2025. Si intende in questa 
sede offrire alcune riflessioni preliminari sorte da una 
prima analisi della documentazione relativa ad emergenze 
archeologiche e monumentali degli edifici afferenti alle 
sedi del potere a partire da un campione analizzato di 30 
città nelle regioni dell’Italia meridionale 2. Il campione 
analizzato, pur nella disomogeneità qualitativa e quan-
titativa delle evidenze riferibili a fasi storiche e configu-
razioni urbane differenti, consente di avviare una rifles-
sione sull’evoluzione dei pattern insediativi dei centri del 
potere, finalizzata all’individuazione e all’interpretazione 
di fenomeni di continuità e discontinuità nei processi di 
autorappresentazione del potere e nella sua articolazione 
spaziale in ambito urbano.

Nell’esposizione di tali riflessioni è doverosa una 
premessa. Se è ormai noto quanto sia difficile elaborare 
dei modelli euristici in generale nell’ambito della ricerca 
storico-archeologica sulle epoche tardoantica e altomedie-
vale, in virtù del fatto che fenomeni storici di ampia portata 
incidono su contesti geografico-culturali eterogenei secon-
do modalità differenziate, tale particolarismo è quanto mai 
sensibile nelle diverse realtà regionali e urbane dell’Italia 
meridionale. Esso non riguarda tanto la diversità culturale 
nell’interpretazione e nella rappresentazione del potere e 
dei suoi spazi che caratterizza autorità diverse nell’ambito 
in questione – le autorità vescovili in primo luogo, a cui 
poi si affiancano Bizantini, Longobardi e, non da ultimo, 
in alcuni casi gli Arabi, pur essendo le tracce materiali 
del loro dominio quanto mai labili – quanto gli specifici 
eventi storici e fenomeni di natura economica, istituzio-
nale e insediativa di media e lunga durata che investono le 
singole realtà regionali e urbane. A ciò si aggiunga la ben 
nota natura effimera del record archeologico, per cui se in 
alcuni casi esiste relativa abbondanza di fonti monumentali 
e non, affiancate a tradizioni di studio locali più longeve e 

1  Università di Pisa – Università degli Studi di Salerno. 
2  Basilicata: Melfi, Venosa, Potenza; Campania: Napoli, Benevento, 

Caserta Vecchia, Capua, Sicopoli, Salerno, Amalfi, Sorrento, Gaeta; Calabria: 
Reggio Calabria, Cosenza, Vibo Valentia; Puglia: Bari, Brindisi, Otranto, Cano-
sa, Trani, Taranto; Sicilia: Agrigento, Catania, Cefalù, Lilibeo, Lipari, Messina, 
Monreale, Palermo, Rometta, Siracusa. Nel contributo, per ragioni di sintesi, 
l’analisi comparativa si concentrerà su dodici dei centri più rappresentativi, per 
i quali esistono fonti che ne permettono di identificare riferimenti topografico-
monumentali accertati. 

raffinate, in altri casi la qualità e la quantità delle fonti è tale 
da scoraggiare qualsiasi tentativo di avere un’immagine an-
che solo approssimativa di determinati centri urbani nelle 
epoche in questione. Ciò premesso, i dati raccolti offrono 
comunque la possibilità di arricchire la natura comparativa 
del dibattito su variazioni storico-culturali nella rappresen-
tazione e localizzazione del potere in Italia e nel Meridione 
in particolare, dove le varie storie particolari si inseriscono 
in fenomeni storici di portata mediterranea nel periodo 
in questione. A causa della suddetta disomogeneità delle 
fonti disponibili, nelle riflessioni che seguono dedicheremo 
particolare attenzione ad un numero selezionato di casi 
studio. Se nella tarda Antichità (secoli IV-VI) le evidenze 
e le fonti disponibili orientano il dibattito sui fenomeni 
di continuità e discontinuità nelle città tardo romane e 
sull’impatto del cristianesimo, rappresentato dall’autorità 
vescovile, sulla forma urbis, a partire dalla fine del VI secolo 
la guerra greco-gotica, la discesa in Italia meridionale dei 
Longobardi con la conseguente divisione sfere di influenza 
con i Bizantini e, non da ultimo, la presenza sempre più 
importante degli Arabi materializzano una cesura che si 
riflette anche a livello archeologico-monumentale, tanto 
nelle modalità insediative quanto nella rappresentazione 
e localizzazione del potere all’interno dei centri urbani.

1. La tarda Antichità (secoli IV-VI)

Per i secoli dal IV al VI, la natura degli indizi che ab-
biamo a disposizione riguarda principalmente l’iniziativa 
edilizia dei vescovi poiché, seppure in alcuni casi le fonti 
letterarie ci documentano praetoria tardo antichi (come 
nei casi di Capua e di Napoli) 3, essi sono difficilmente 
localizzabili sulla base delle evidenze archeologiche. Nello 
specifico, la documentazione archeologica ci restituisce 
una varietà di basiliche e battisteri afferenti a complessi 
episcopali. Il ruolo dell’autorità vescovile nell’evoluzione 
delle città tardoantiche è un tema consolidato nel di-
battito storico-archeologico 4, tuttavia il presente lavoro 
ci offre la possibilità di una comparazione su larga scala 
delle modalità insediative dei complessi episcopali nelle 
città meridionali e della loro interazione con le strutture 
precedenti. Concentrando l’analisi su alcuni casi studio 
che esemplificano la relazione tra gli interventi edilizi delle 
autorità vescovili con precedenti strutture ereditate da città 

3  Capua: Episcopo 2007, pp. 1017-1040; Visentin 2012; Sirano 
2016; Napoli: von Falkenausen 1978; Arthur 2002). Praetoria sono altresì 
documentati a Reggio Calabria (Noyé 2006; Martorano 2020) e forse a Vibo 
Valentia (Arthur, Peduto 1991) e Catania (Frasca 2015; Branciforti 2020). 

4  Brown 1985; Tabacco 1987; Lizzi 1989; Cracco Ruggini 1998. 
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fig. 1 – Salerno, S. Pietro a Corte. Stratificazioni architettoniche attraverso le sezioni nord-sud (rielaborazione da Peduto et alii, 2013).
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fig. 2 – Catania, Terme della Rotonda: planimetria (da Manganelli 2019).
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spesso di antichissima urbanizzazione di matrice greco-
romana, abbiamo individuato tre casistiche principali:
 – Edifici di culto sorti su precedenti aree pubbliche (ad 

esempio strutture termali) 5: è il caso di San Pietro a Corte 
a Salerno e della chiesa di Santa Maria della Rotonda a 
Catania;

 – Edifici di culto sorti su precedenti aree residenziali 
(complessi abitativi, domus e insulae tardoantiche): è il 
caso dell’insula episcopalis di Napoli, della cattedrale pa-
leocristiana di Cosenza, del complesso della SS. Trinità di 
Venosa, o del complesso episcopale di San Pietro a Canosa;

 – Edifici di culto sorti su precedenti aree sacre (santuari 
pagani, spazi cultuali precristiani): è il caso della chiesa 
di San Leucio a Canosa, della basilica e dell’episcopio 
fondati dal vescovo Gregorio il Taumaturgo ad Agrigento, 
della cattedrale di Siracusa nel precedente Athenaion, e del 
complesso dedicato al culto di Sant’Agata (Sant’Agata la 
Vetere e cd. Carcere) a Catania.

La distribuzione geografica dei casi, che copre contesti 
urbani dell’Italia meridionale e insulare, conferma la dif-
fusione sistemica di tali dinamiche insediative e rafforza la 
rappresentatività del campione, evidenziandone il valore 
euristico per l’analisi dei processi di cristianizzazione dello 
spazio urbano.

1.1 Edifici di culto su precedenti aree pubbliche
Soprattutto tra IV e V secolo, l’occupazione di pre-

cedenti aree pubbliche non sembra riferibile ad una pre-
cisa progettualità né tantomeno ad un preciso messaggio 
ideologico, quanto piuttosto alle contingenze legate a 
fenomeni di contrazione dello spazio urbano che portano 
all’abbandono e alla rifunzionalizzazione delle precedenti 
aree pubbliche. Si ipotizza che il complesso termale di I-II 
secolo d.C. di San Pietro a Corte a Salerno 6 (fig. 1), in virtù 
delle dimensioni degli ambienti indagati, fosse pubblico. A 
partire dal V secolo le terme vengono occupate da tombe, 
tra cui la più famosa del vir spectabilis Socrates, e l’intera 
area assume funzione cimiteriale. Per alcuni anni si è pen-
sato che sulla struttura termale sorgesse, contestualmente 
alle prime tombe, un edificio di culto. Ad oggi, la revisione 
critica dei dati non permette di supportare questa ipotesi 
con dati incontrovertibili, ma resta senz’altro possibile 
l’esistenza di una chiesa che fungesse da polo accentratore 
della necropoli 7. In entrambi i casi, l’area venne rispettata 
quando nell’VIII secolo Arechi II costruì la sua cappella 
palatina in corrispondenza delle terme e della porzione di 
necropoli messa in luce sopra di esse 8. Sempre a Salerno, 
la recente identificazione di strutture murarie poste al di 
sotto della chiesa monastica di San Benedetto con i resti 
dell'anfiteatro romano, attestato nelle fonti scritte, riapre 
il dibattito sui rapporti tra le permanenze monumentali 
della città antica e la definizione degli spazi del potere e 
dell'insediamento nella Salerno altomedievale.

5  Nella categoria rientrerebbero anche le aree sepolcrali, per le quali è ben 
noto il fenomeno dell’inurbamento nel corso della tarda Antichità (cfr. Fiocchi 
Nicolai 2003, con ricca bibliografia), che in questa sede non tratteremo perché 
l’universalità del fenomeno devierebbe dallo scopo del presente contributo. 

6  Amarotta 1982; Romito 1984; Fiorillo 2003; Peduto 2009. 
7  Cfr. il contributo di Fiorillo, Le sedi del potere, in questo volume.
8  Delogu 1977; Amarotta 2004; Peduto 2006; Casillo 2018; 

Fiorillo 2020. 

A Catania, sempre su un impianto termale pubblico 
di I-II secolo d.C. ubicato in posizione di assoluta centra-
lità nella maglia urbana della città tardo romana, tra IV 
e V secolo viene costruito un edificio circolare, dotato di 
copertura a cupola, che probabilmente nel VI secolo viene 
convertito in chiesa e intitolato alla Vergine (fig. 2), mentre 
il resto dell’impianto termale circostante viene adibito ad 
area cimiteriale 9. Se il fenomeno in se rientra agevolmente 
nell’inurbamento delle aree cimiteriali che caratterizza le 
città cristiane tardo antiche, l’iniziativa della conversione 
dell’edificio circolare in chiesa, sulla base della cronologia 
delle fasi edilizie e di occupazione, è stata ipoteticamente 
messa in relazione con la renovatio imperii promossa da 
Giustiniano dall’inizio del VI secolo e quindi con la pre-
senza più stabile dell’autorità bizantina in Sicilia 10.

1.2 Edifici di culto su precedenti aree residenziali
Questa categoria di riutilizzo ha sicuramente anch’es-

sa una stretta relazione con i generalizzati fenomeni di 
contrazione e redistribuzione delle aree funzionali nei 
centri urbani nelle epoche in questione, ma in alcuni casi 
la dismissione e rifunzionalizzazione di interi quartieri 
residenziali lascia intravedere una più diretta ingerenza 
dell’autorità episcopale nell’acquisizione dei lotti, e quindi 
una strategia insediativa. È forse questo il caso dell’insula 
episcopalis di Napoli, sorta probabilmente tra IV e V se-
colo nell’area precedentemente occupata da due insulae 
residenziali di epoca imperiale, a poche centinaia di metri 
a nord-est del foro, e utilizzate a scopo abitativo fino al 
III-IV secolo 11 (fig. 3). Scavi e restauri a partire dagli anni 
’60 del secolo scorso hanno messo in luce la primitiva 
cattedrale paleocristiana della città, intitolata al Salvatore 
(oggi Santa Restituta) 12, il battistero di San Giovanni in 
fonte, i resti di un cosiddetto ‘grande’ edificio e quelli di 
un atrio, ad est della basilica di Santa Restituta, che po-
trebbe costituire una traccia indiretta dell’antico palazzo 
episcopale 13. Anche a Cosenza, recenti scavi nell’area ab-
sidale e presbiterale dell’attuale cattedrale di Santa Maria 
Assunta hanno messo in luce resti di ambienti, di cui uno 
contenente una vasca battesimale, pertinenti alla primitiva 
insula episcopalis di IV secolo, anch’essa installatasi in una 
zona precedentemente a destinazione residenziale 14 (fig. 4). 
Se i casi appena citati documentano complessi episcopali 
sorti in posizioni di assoluta centralità all’interno della 
maglia urbana delle rispettive città, i casi del complesso 
della SS. Trinità a Venosa e del complesso episcopale 
di San Pietro a Canosa invece attestano l’iniziativa dei 
vescovi nella riqualificazione di aree urbane inizialmente 
marginali, in posizione ‘periurbana’ e suburbana, attraverso 
l’edilizia sacra.

Il complesso della SS. Trinità di Venosa, composto da 
una basilica episcopale (cd. chiesa vecchia) e da una chiesa 
battesimale (cd. basilica esterna) viene costruito tra V e 
VI secolo al di sopra di un’area a destinazione residenziale 

9  Arcifa 2009; Buda, Nicoletti, Spinelli 2015; Tortorici 2016, pp. 
103-107; Manganelli 2019. 

10  Arcifa 2016; Branciforti 2020. 
11  Ebanista 2009; Id. 2013. 
12  Corso, Cuccaro, D’Alberto 2012. 
13  Ebanista 2009, pp. 364-367. 
14  Papparella 2018. 
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fig. 3 – Napoli, insula episcopalis: planimetria (da Ebanista 2009).
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fig. 4 – Cosenza, cattedrale di S. Maria Assunta: foto dello scavo del presbiterio paleocristiano (da Papparella 2018).

fig. 5 – Venosa, complesso 
della SS. Trinità: planimetria 
delle fasi tardo antiche (da 
Cirsone 2011).

almeno fino al III-IV secolo, e in seguito già riutilizzata 
con funzione cimiteriale 15 (fig. 5). L’area in questione, non 
lontano dall’antico anfiteatro, è però più marginale rispet-
to al centro dell’antica Venusium e probabilmente viene 
monumentalizzata in seguito allo sviluppo di un culto di 

15  Salvatore 1985; Marchi, Salvatore 1997; Marchi 2011; Cirsone 
2011. 

carattere martiriale nella necropoli tardoantica 16. Canosa 
rappresenta un caso di studio interessantissimo per la ma-
nifestazione del potere vescovile in ambito urbano, grazie ai 
numerosi interventi edilizi associati alla carismatica figura 
del vescovo Sabino nel VI secolo. Le sue iniziative edilizie 
nonché i restauri di chiese già esistenti gli guadagnarono il 

16  Marchi 2011, pp. 2-6. 
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fig. 6 – Canosa, San Pietro: planimetria degli scavi (da Volpe 2008).

titolo di spectabilis vir restaurator ecclesiarum 17. In località 
San Pietro, all’iniziativa di Sabino si deve la costruzione 
di un complesso episcopale tra i meglio conservati e che 
si configura come un insieme unitario, di grande impatto 
monumentale, articolato in differenti spazi funzionali: la 
chiesa, il nartece, l’atrio, l’edificio residenziale e il mausoleo 
absidato 18 (fig. 6). Dall’atrio avveniva anche il passaggio tra 
il complesso episcopale e gli ambienti meridionali, attra-
verso lo stretto spazio allungato compreso tra il mausoleo e 
gli ambienti residenziali. Ma il fervore edilizio del vescovo 
Sabino non si esaurisce nel complesso episcopale di San 
Pietro: a nord, la costruzione del grande battistero di San 
Giovanni in Fonte nonché il restauro dell’adiacente chiesa 
di Santa Maria (primitiva cattedrale canosina) 19 inducono 
a localizzare in quest’area l’insula episcopalis della città 
tardoantica, anche se al momento le aree indagate dagli 
scavi non hanno evidenziato complessi residenziali come 
nel caso di San Pietro. Le fondazioni sabiniane includono 
al centro della città, l’edificazione della basilica dei santi 
Giovanni e Paolo, a cui secoli più tardi si sovrapporrà la 
fabbrica della cattedrale normanna e a sud-est, l’edifica-
zione o il restauro della chiesa dei santi Cosma e Damiano 
in località san Leucio 20.

17  Volpe 2008. 
18  Volpe et al. 2003; Volpe et al. 2007.
19  Giuliani, Leone, Volpe 2013. 
20  Volpe, Favia, Giuliani 2003; Volpe 2008.

1.3 Edifici di culto su precedenti aree sacre
Proprio quest’ultimo edificio introduce alla categoria 

degli edifici di culto sorti su aree sacre preesistenti, attestata 
solo a partire dal VI secolo, come evidenziato nello studio 
fondamentale di Gisella Cantino Wataghin 21. Nel caso in 
questione, la chiesa intitolata ai santi medici sorse su un 
tempio ellenistico su podio, di tradizione etrusco-italica, 
la cui datazione oscilla tra il IV e il I secolo a.C. 22. Ad 
esso si sovrappose una particolarissima basilica tetraconca 
con quattro absidi al centro di ciascun lato e l’ingresso 
principale sul lato orientale (fig. 7). Al suo interno, un 
deambulatorio divide le suddette strutture murarie da un 
altro quadrato concentrico al primo, anch’esso dotato di 
absidi in corrispondenza di quelli esterni. I dati di scavi 
recenti, ancora di non univoca lettura, oscillano per la 
fondazione cristiana tra il V e il VI secolo, per cui non è 
chiaro se a Sabino sia da assegnare la costruzione ex novo 
sui resti del precedente tempio o la ristrutturazione di un 
edificio esistente 23. In entrambi i casi, il valore cultuale del 
sito perdura per tutto l’Alto Medioevo anche quando, pro-
babilmente a partire dall’VIII secolo e in coincidenza con 
l’istituzione della sede gastaldale longobarda di Canosa, 
l’intitolazione viene assegnata a san Leucio.

21  Cantino Wataghin 1999; cfr. anche Sotinel 2005. 
22  Pensabene 2013. 
23  Volpe, Favia, Giuliani 2003; Volpe 2008.
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La Sicilia offre più esempi di edifici di culto pagani 
convertiti in chiese cristiane. Ad Agrigento, le vicende 
dell’assunzione dell’episcopato da parte di Gregorio II il 
Taumaturgo, alla fine del VI secolo, sono collegate ai due 
edifici di culto cristiani più antichi. Gregorio, divenuto ve-
scovo, attraverso un vero e proprio esorcismo degli antichi 
templi pagani, convertì il tempio cd. della Concordia (V 
secolo a.C., fig. 8) in Basilica Apostolorum e l’antico tempio 
extra-urbano di Asclepio (IV secolo a.C., fig. 9) in chiesa 
episcopale 24. In entrambi i casi la struttura templare an-
tica è modificata mediante la chiusura degli intercolumni 
esterni e l’aggiunta dell’abside sul lato occidentale della 
cella. Il primo edificio si trova sulla collina dei templi, 
più vicino al centro dell’antica città, mentre il secondo, 
in zona ‘Feudo San Gregorio’, si trova circa a metà strada 
tra la città e l’emporion presso il suo antico porto. Al di là 

24  Trizzino 1980; Ardizzone Lo Bue 2012; Schirò 2014; Caminneci, 
Rizzo 2018; Lafasciano 2021, pp. 253-270. Sul ‘Tempio della Concordia’, cfr. 
Carra Bonacasa, Schirò 2018; sull’Asklepieion, cfr. De Miro 2003. 

del valore simbolico, ben sottolineato dalle fonti agiogra-
fiche, la scelta dei luoghi, solo apparentemente marginali 
rispetto al tessuto urbano, riflette il cambiamento delle 
dinamiche insediative della comunità di Agrigento in 
epoca tardoantica, epoca in cui scavi nelle aree residenziali 
urbane e presso l’emporion documentano al contempo la 
contrazione del tessuto urbano antico, con l’abbandono 
e la rifunzionalizzazione di diverse aree centrali in antico, 
e la ruralizzazione dell’insediamento con la valorizzazione 
dei poli dell’emporion e delle necropoli paleocristiane sul 
lato settentrionale della collina dei Templi 25.

A Siracusa, la trasformazione del tempio di Atena 
(V secolo a.C.) in cattedrale dedicata alla Natività della 
Vergine è attribuita al vescovo Zosimo nel VII secolo, 
attraverso interventi architettonici simili a quelli osser-
vati nel tempio della Concordia di Agrigento 26 (fig. 10). 

25  Caminneci 2014; Ead. 2015; Ead. 2016. 
26  Sgariglia 2009. 

fig. 7 – Canosa, San Leucio: planimetria e fasi della basilica paleocristiana (da Volpe 2008).
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fig. 8 – Agrigento, tempio della Concordia: planimetria (da Lafasciano 2021).

fig. 9 – Agrigento, tempio di Asclepio: disegno di Domenico Lo Faso duca di Serradifalco (da Lafasciano 2021).
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In questo caso però, la scelta del sito nell’area di Ortigia, 
acropoli dell’antica colonia greca e che ha funzione di 
polo accentratore anche durante tutta l’epoca romana, 
testimonia il rinnovamento della centralità dell’area e, 
probabilmente non a caso, avviene in concomitanza dello 
spostamento della sede imperiale da Ravenna a Siracusa e 
quindi del periodo di influenza bizantina più pronunciata 
nelle città siciliane 27. Probabilmente risente delle stesse 
circostanze politiche, pur se non semplicisticamente solo 
ad esse attribuibile, la monumentalizzazione del complesso 
urbano dedicato a Sant’Agata a Catania, allo stato attuale 
delle conoscenze composto dalla chiesa di Sant’Agata la 

27  Agnello 2001; Arcifa 2016; Amato, Ciurcina, Manenti 2020. 

Vetere (in cui si identifica la primitiva cattedrale della città, 
forse costruita già nel V secolo) e la adiacente cripta cd. 
Carcere, in cui la tradizione tardoantica localizzò la prigio-
nia della santa 28 (fig. 11). Quest’ultimo corpo di fabbrica 
nel VII secolo occupa la cripta voltata di un precedente 
tempietto su podio, forse dedicato al culto imperiale e 
prospiciente l’anfiteatro 29. Proprio in corrispondenza di 
questo complesso dedicato al culto agatino è stato pro-
posto di rinvenire uno dei limiti del kastron bizantino di 
Catania, che includerebbe anche la chiesa di Santa Maria 

28  Arcifa 2010. 
29  Patanè, Tanasi, Calì 2010; Arcifa, Lanza, Mussumeci, Trapani 

2016. 

fig. 10 – Siracusa, cattedrale/Athenaion: planimetria (da Sgariglia 2009).

fig. 11 – Catania, complesso di S. Agata: planimetria (da Arcifa 2010).
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della Rotonda al suo centro e che probabilmente ricalca-
va almeno in parte il tracciato di un più antico edificio 
pubblico, forse un praetorium tardoantico 30.

Le casistiche fin qui considerate permettono di co-
gliere alcune dinamiche comuni nelle fondazioni vescovili, 
ma le tendenze osservabili non sono invece di aiuto nella 
comprensione dell’evoluzione e della eventuale continuità 
o discontinuità insediativa nei secoli successivi, fenomeni 
sui quali influiscono le vicende vissute dai singoli centri 
più che ragioni di ordine ideologico/religioso/culturale. Se 
nell’insula episcopalis di Napoli e in quella di Cosenza si 
riscontra una continuità insediativa e funzionale anche nei 
secoli dell’Alto Medioevo, dovuta sia alla posizione centrale 
all’interno del tessuto urbano preesistente e alla relativa 
stabilità delle vicende politiche vissute dalle due città nei 
secoli successivi, a Canosa sono osservabili tendenze diver-
genti. Infatti se da un lato il polo religioso del complesso 
di San Giovanni e la relativa insula episcopalis continua a 
mantenere una vitalità anche nei secoli successivi, il ruolo 
di cattedrale sarà in seguito assunto dalla chiesa dei santi 
Giovanni e Paolo. I complessi di San Pietro e di San Leucio 
(ss. Cosma e Damiano) esauriscono la loro funzione di poli 
attrattivi perché troppo eccentrici rispetto alle aree in cui la 
città longobarda rimodellò le proprie forme insediative tra 
la fine del VII e l’VIII secolo. Stessa sorte di declino tocca 
al monumentale complesso della SS. Trinità di Venosa, 
mentre nella Salerno longobarda l’area del sepolcreto di 
San Pietro a Corte assume invece una nuova centralità 
grazie alla fabbrica della cappella palatina della curtis di 
Arechi II 31. Le diverse circostanze storico-politiche dei 
centri siciliani determinano anch’esse sorti diverse per le 
chiese episcopali fondate convertendo antichi luoghi di 
culto pagani. Ad Agrigento infatti, tra VIII e IX secolo il 
trasferimento del porto nella sua località odierna (Porto 
Empedocle) e il temporaneo trasferimento dell’abitato in 
posizione più elevata, in località Balatizzo, determinano 
abbastanza presto il declino dei nuovi poli religiosi isti-
tuiti da Gregorio il Taumaturgo alla fine del VI secolo. A 
Siracusa e a Catania, la continuità insediativa nei secoli 
altomedievali si organizza proprio attorno ai nuovi poli 
religiosi rispettivamente della cattedrale-Athenaion in Or-
tigia e del kastron bizantino che incorporava il complesso 
agatino e la chiesa di Santa Maria la Rotonda – non a caso, 
per entrambe le città si tratta delle fondazioni cronologi-
camente più tarde nonché coincidenti con l’inizio di un 
lungo periodo di influenza bizantina sull’isola 32. 

L.L.

2. L’alto Medioevo (secoli VII-XI)

Nei secoli dal VII all’XI si verificano diversi eventi 
traumatici e fenomeni di più lunga durata che creano 
senz’altro una cesura rispetto alla tarda Antichità, anche 
se essa non si materializza ovunque nello stesso modo. 
Alle soglie dell’Alto Medioevo la guerra greco-gotica, l’af-
facciarsi sulla scena politica dell’Italia dei Longobardi e la 
conseguente divisione in sfere d’influenza-sempre soggette 

30  Arcifa 2010; Ead. 2016. 
31  Fiorillo 2020. 
32  Arcifa 2016. 

a mutamenti e mai rigide tra questi e i Bizantini, l’intensi-
ficarsi delle incursioni Arabe, influenzano profondamente 
l’evoluzione urbanistica delle città sedi del potere. Anche 
in questo caso, si impone una premessa metodologica sulla 
relatività dei modelli interpretativi che è possibile trarre 
dal raffronto tra due ‘presunti’ modelli di rappresentazio-
ne e articolazione spaziale del potere, quello bizantino e 
longobardo. In diversi casi (ad esempio, Bari) 33, la natura 
del dato archeologico è più abbondante per determinati 
periodi che per altri e non ci permette di cogliere cambia-
menti effimeri ma non per questo meno importanti nel 
tempo, quando alcune città sotto il controllo bizantino 
finiscono per periodi più o meno lunghi sotto il controllo 
longobardo, e viceversa. In secondo luogo, come un filone 
di ricerca sempre più prolifico dimostra nel caso della Sici-
lia 34, anche la dominazione araba contribuisce in maniera 
determinante all’evoluzione della forma urbis di diverse 
città, soprattutto tra IX e XI secolo. Tuttavia, rimangono 
molto labili e difficilmente interpretabili le più effimere 
tracce archeologiche di una pagina di storia talmente im-
portante. Talora, anche nel caso della dominazione araba 
sono documentati elementi di continuità rilevante, come 
a Palermo la cui cattedrale paleocristiana viene trasformata 
in moschea nel IX secolo 35, ma rimane molto difficile 
cogliere elementi di discontinuità insediativa che, ove 
presenti, dovettero essere anche più pronunciati di quelli 
rilevabili in relazione a Bizantini e Longobardi. Tenendo 
a mente queste osservazioni, proveremo ora ad analizzare 
l’evoluzione urbanistica di alcune città dividendole prov-
visoriamente in categorie.

2.1 Modello longobardo: continuità e innovazione
Le vicende degli insediamenti di Capua e Sicopoli 

offrono una possibilità unica di valutare innovazioni e 
continuità nell’interpretatio longobarda del potere in rela-
zione allo spazio urbano. In Capua tardoantica (odierna S. 
Maria Capua Vetere), come in tante altre città nella stessa 
epoca, si registrano fenomeni di declino e abbandono di 
determinate aree urbane con la contrazione e la redistri-
buzione dell’abitato, riorganizzato in questo caso attorno 
ai poli della cattedrale di IV secolo, inizialmente dedicata 
ai santi Apostoli, e della basilica di S. Maria Maggiore 36. 
Le prime tracce della presenza longobarda in questo 
insediamento sono quelle della probabile riconversione 
dell’anfiteatro in castrum (alla fine del VI secolo) 37 e soprat-
tutto, all’inizio del VII secolo, emergenze monumentali 
recentemente indagate e forse legate al palatium del comes 
(fig. 12). A tale funzione sono state collegate le tracce di 
un grande edificio quadrangolare in muratura emerso in 
piazza san Pietro, non lontano dalla chiesa di S. Pietro ad 
corpus consacrate dal vescovo Decoroso proprio nel VII 
secolo 38. Se l’identificazione dell’edificio quadrangolare 
con il palazzo comitale fosse corretta e data l’evocativa 
intitolazione della vicina chiesa, si sarebbe indotti a pensare 

33  Nuzzo 2018. 
34  Nef, Prigent 2010; Nef 2021; Arcifa, Nef, Prigent 2021. 
35  Di Stefano 1994; Garofano 1998; Bagnera 2020; Nef 2020. 
36  Episcopo 2007; Visentin 2012, pp. 21-58; Sirano 2016.
37  Peduto 2010. 
38  Melillo 2003. 
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fig. 13 – Localizzazione dei siti del palatium longobardo di Capua (elaborazione Google Earth).

fig. 12 – S. Maria Capua Vetere, resti della curtis in piazza Piano di Corte: planimetria (da Melillo 2003).
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fig. 14 – Benevento, pianta 
con localizzazione dei princi-
pali monumenti e delle sedi 
del potere longobardo (da 
Sessa, Tomay 2019).

fig. 15 – Benevento, Monastero e chiesa di S. Sofia (elaborazione Google Earth).
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che quest’ultima, come nel caso di S. Pietro a Corte di 
Salerno, rappresentasse la cappella palatina della residenza 
del comes. Tra gli altri fattori, la rinnovata frequenza delle 
invasioni arabe nel IX secolo spinse il gastaldo Landolfo 
a fondare la città-castrum di Sicopoli nell’841. Se pur-
troppo la speculazione edilizia recente rende impossibile 
individuarne tracce sostanziali, al di là del ritrovamento 
di pochi capitelli e della nota epigrafe di Arniperga, dalle 
fonti letterarie sappiamo che Sicopoli fu provvista sia di 
un palazzo comitale sia di una residenza episcopale 39. Tale 
fondazione non rappresentò che il preludio della grande 
iniziativa edilizia longobarda nella zona, che culminò nella 
fondazione della nuova Capua nel punto della pianura in 
corrispondenza dell’ansa fluviale del Volturno. La nuova 
città, interamente longobarda per concezione, era di fatto 
organizzata come città di più antica fondazione e condi-
zionate dalle preesistenze monumentali, attorno ai due 
poli del palazzo comitale – le cui evidenze odierne sono 
costituite dalle tre cappelle palatine che lo delimitavano a 
nord (S. Giovanni a Corte), a ovest (S. Salvatore a Corte) 
e ad est (S. Michele a Corte)-e del complesso episcopale 
che comprendeva la cattedrale dedicata ai ss. Stefano e 
Agata 40 (fig. 13).

Anche Benevento, città fiorente fino al IV secolo, nei 
secoli successivi denuncia fenomeni di abbandono di aree 
precedentemente funzionali e di contrazione dell’abitato 
dovuti a guerre e terremoti in particolare 41. L’occupazione 
longobarda poco dopo la metà del VI secolo e il nuovo sta-
tus della città quale capitale del Ducato si innestano quindi 
su un’area ristretta rispetto a quella precedentemente occu-
pata dalla città tardoantica e concentrata lungo i principali 
assi viari, mentre i luoghi del potere politico e religioso si 
concentrano sull’altura orientale della città 42 (fig. 14). Qui, 
probabilmente già dal VI secolo, in piazza Piano di Corte 
era situato il palazzo ducale, ampliato e rinnovato da Arechi 
II nell’VIII secolo e dotato di cappella palatina dedicata al 
Salvatore 43. Non lontano da esso, sempre all’iniziativa del 
principe longobardo si deve la costruzione della chiesa di S. 
Sofia, che con la sua pianta centrale all’interno della quale 
sono inscritti un deambulatorio dodecagonale e un nucleo 
esagonale, rappresenta una originalissima fusione di archi-
tettura sacra di matrice orientale e di elementi longobardi 
(fig. 15), ben rappresentati, a livello, pittorico, anche dagli 
affreschi recentemente scoperti nella cripta della chiesa di 
San Marco dei Sabariani 44. Se le architetture di S. Sofia e 
gli esempi di cultura figurativa longobarda da Benevento 
rappresentano alcuni dei contributi più originali in termini 
di rappresentazione del potere, la sua articolazione spaziale 
non altera le gerarchie preesistenti, trovandosi questi edi-
fici non lontano dalla cattedrale paleocristiana (attuale S. 
Maria de Episcopio), che continua ad essere il principale 
luogo di culto per tutto l’Alto Medioevo e che a sua volta 
insiste nell’area precedentemente occupata dal foro 45.

39  Peduto 2010; Visentin 2012, pp. 73-94. 
40  Visentin 2012, pp. 95-170, con ulteriore ricca bibliografia. 
41  Rotili 1986. 
42  Tomay 2009; Sessa, Tomay 2019. 
43  Rotili 2023; Di Muro 2023.
44  Rotili 1966; Bove 1995; Tomay 2009, pp. 121-126; Carella 2011. 
45  Rotili 2023. 

2.2 Varianti dell’articolazione urbana dei luoghi  
del potere: transizione tra Bizantini e Longobardi

Per Salerno non è di facile interpretazione il grado 
di discontinuità tra la struttura romana della città, in 
evidente declino già dal V secolo, e la rifondazione di 
Arechi II, che comportò una trasformazione urbana di tale 
portata da essere rappresentata da Erchemperto, in chiave 
retorico-propagandistica più che descrittiva, come una 
vera e propria “creazione” della città 46. Tale rifondazione 
dovette comunque avvenire nel rispetto di alcune delle 
aree più significative della città prima dell’VIII secolo, 
in particolare l’antica cattedrale (di cui è stata ipotizzata 
la localizzazione immediatamente a sud dell’attuale 
Duomo) 47. Arechi II dotò la città di mura e vi stabilì la 
sua residenza con l’edificazione del palatium addossato 
alle mura meridionali, di cui la traccia più visibile rima-
ne la cappella palatina dedicata ai santi Pietro e Paolo, 
ornata da ricchi pavimenti in opus sectile e dal ben noto 
titulus composto da Paolo Diacono 48. La curtis arechiana 
dovette mantenere la sua funzione amministrativa, oltre 
che residenziale, probabilmente fino al XII secolo, quindi 
anche oltre la conquista normanna di Salerno. La cappella 
palatina fu oggetto di ulteriori ristrutturazioni e interventi 
tra cui quello documento del principe Guaimario, che nel 
X secolo la dotò di un campanile. Al principe Guaiferio si 
deve la costruzione di un’altra residenza principesca con 
annessa chiesa intitolata a S. Massimo. Allo stato attuale 
delle conoscenze, seppur frammentarie, Salerno rappre-
senta un caso di estremo interesse per la molteplicità dei 
suoi poli attrattivi nell’arco dei secoli che vanno dalla tarda 
Antichità alla conquista normanna: il polo dell’antica cat-
tedrale almeno dal V secolo, quello della curtis arechiana 
a sud dall’VIII, e infine del palazzo di Guaimario a nord-
ovest dal X 49 (fig. 16).

A Canosa, il cui exploit edilizio è legato all’attività del 
vescovo Sabino nel VI secolo, è di particolare interesse 
la lettura topografica di continuità e discontinuità tra 
la città tardoantica e quella bizantina a partire dal VII 
secolo. Come già ricordato, i poli di San Pietro e di San 
Leucio esauriscono la loro funzione di poli attrattivi in 
quanto eccentrici rispetto al nucleo più ristretto valoriz-
zato dall’insediamento longobardo – anche se, almeno 
nell’ultimo caso, considerando la nuova intitolazione a 
san Leucio che sembra essere di matrice longobarda, il 
precedente santuario terapeutico dovette mantenere una 
certa sacralità. Gli interventi longobardi danno rinnovata 
centralità alla basilica dei ss. Giovanni e Paolo (attuale cat-
tedrale di S. Sabino), la cui fondazione è attribuita ancora 
a Sabino ma che fu ristrutturata dalla duchessa Teodorada 
nel VII secolo, e nell’area della cattedrale di S. Maria e del 
battistero di S. Giovanni 50 (fig. 17). Per intitolazione e per 
cronologia (VII secolo), potrebbe essere infatti riconduci-
bile all’iniziativa edilizia dei Longobardi la fabbrica della 

46  Delogu 1977; Peduto 2006; Fiorillo 2020; Di Muro 2023. 
47  Vaccaro 2017. 
48  Amarotta 1982; Id. 2004; Lambert 2009; Peduto 2009; Fiorillo 

2020. 
49  Fiorillo 2019. 
50  Giuliani, Leone, Volpe 2013. 
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fig. 16 – Salerno, localizzazione ipotetica dei 
principali centri del potere altomedievali.

fig. 17 – Canosa, complesso di S. Giovanni: 
planimetria (da Volpe 2008).
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chiesa del Salvatore, che integra l’antico complesso sacro 
già ristrutturato da Sabino 51.

2.3 Modello bizantino: la città del kastron
Anche Bari non dispone di dati soddisfacenti sulla 

topografia della città romana e tardoromana tali da con-
sentire una valutazione degli elementi di continuità e di-
scontinuità dei monumenti del potere in età tardoantica e 
altomedievale. È stato valutato comunque che il primitivo 
complesso episcopale si trovasse in una zona non mar-
ginale dell’abitato tardoantico: nel succorpo dell’attuale 
cattedrale romanica di S. Sabino sono stati individuati 
alcuni resti della basilica di S. Maria que est episcopio 52. 
Questi consistono di alcuni lacerti di mosaico pavimentale 
e di resti di murature databili tra V e VI secolo e riferibili 
ad un edificio monabsidato lungo non meno di 35 m, 
possibilmente con funzione di cattedrale sin dalla prima 
fase edilizia 53. Nei secoli dal VI al IX Bari passò diverse 
volte dal controllo bizantino a quello longobardo, inclusa 
la parentesi del trentennio (terzo quarto del IX secolo) 
in cui fu emirato arabo. Tra la fine del VII secolo e il IX 
fece prima parte del gastaldato longobardo di Canosa e in 

51  Volpe, Favia, Giuliani 2003; Volpe 2008. 
52  Volpe, Favia, Giuliani 2003; Belli D’Elia, Pellegrino 2009; 

Ciminale 2010; Bertelli 2011.
53  Cassano 1987. 

seguito fu gastaldato autonomo. Ciononostante, le tracce 
monumentali della fase longobarda sono esigue: si è ipote-
ticamente assegnato a questa fase l’impianto planimetrico 
del cd. Portico dei Pellegrini 54, di fronte l’attuale basilica 
di S. Nicola e nell’area che in epoca tardobizantina ospi-
tò il kastron bizantino, e forse la chiesa di S. Martino, 
nella quale lacerti di affresco datati tra fine X e XI secolo 
coprono due precedenti fasi pittoriche 55. Ma le tracce 
archeologiche e monumentali del potere riconducono alla 
rinnovata presenza bizantina dalla fine del IX secolo all’XI, 
quando Bari fu prima capitale del Thema di Langobardia 
e poi sede del Catapanato d’Italia. Proprio nella zona ora 
occupata dalla basilica di S. Nicola sono state individuate 
le tracce del kastron-pretorio, la cd. Corte del Catapano 
(fig. 18). Recenti indagini archeologiche hanno messo in 
luce resti di una cittadella fortificata, la cui cinta muraria 
doveva avere un perimetro di circa 400 m, e che a partire 
dal IX secolo doveva accogliere edifici di carattere am-
ministrativo, abitativo, religioso, nonché forse impianti 
produttivi. Da un’epigrafe rinvenuta nel corso di lavori 
di restauro della Basilica di S. Nicola, che fa riferimento 
ai lavori di ristrutturazione promossi dal catapano Basilio 
Mesardonite nel 1011, conosciamo i nomi di alcuni degli 
edifici del pretorio: le chiese di S. Basilio, S. Eustrazio, S. 

54  Lavermicocca 1988. 
55  Bertelli 1997. 

fig. 18 – Bari, S. Nicola: planimetria della cittadella nicolaiana e saggi di scavo (da Nuzzo 2015).
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Demetrio, S. Gregorio e l’oratorio di S. Sofia. Di queste 
fondazioni oggi sopravvive la chiesa di S. Gregorio, nella 
sua veste di XII secolo presso l’angolo settentrionale della 
Basilica di S. Nicola, e si ritiene che possano essere riferibili 
a S. Eustrazio tracce della fondazione di un piccolo edifi-
cio di culto scavato nel cortile dell’Abate Elia, a sud della 
Basilica 56. In sintesi, anche a Bari sono riconoscibili due 
poli principali, gravitanti attorno al kastron non lontano 
dal porto, e alla cattedrale.

In Sicilia, i cambiamenti dell’articolazione spaziale dei 
luoghi del potere in ambito urbano non può prescindere 
dalla specificità degli eventi che contrapposero militarmente 
Bisanzio e gli Arabi, in particolare dall’VIII secolo sino a 
giungere, nel corso del IX, alla conquista araba dell’isola. 
Due casi emblematici sono quelli di Catania e Siracusa, nei 
quali lo stesso fenomeno, quello della trasformazione da città 
a kastron, cioè di un organismo urbano declinato in senso 
difensivo, si materializza con modalità e tempistiche diver-
se 57. Se Catania mostra un più precoce nonché progressivo 
spostamento dei fulcri urbani nell’area della collina di Mon-
tevergine, dove si localizzerà il kastron bizantino, a Siracusa 
il restringimento del nucleo urbano nei confini dell’isola di 
Ortigia e più tardivo e subitaneo. A Catania il lungo processo 
di inurbamento all’interno dell’area del kastron viene sancito 
dalla costruzione della fortificazione nell’VIII secolo, ma 
inizia già nel corso del VI. L’inurbamento del culto agatino 
attorno al complesso costituito da S. Agata la Vetere (forse 
con funzione di cattedrale già dal V secolo) e dal cd. Carcere 
di S. Agata (dal VII), come abbiamo menzionato prima, si 
costituirà nell’VIII come uno dei limiti del kastron bizantino 
di Catania, che includerebbe anche la chiesa di Santa Maria 
della Rotonda (VI secolo) al suo centro e che probabilmente 
ricalcava almeno in parte il tracciato di un più antico edificio 
pubblico, forse un praetorium tardoantico 58 (fig.  19). Di 
questo cd. ‘Grande Edificio’, rinvenuto nell’area del cortile 
dell’ex monastero dei Benedettini, l’angolo sud-occidentale 
che è stato scavato restituisce l’immagine di un edificio, forse 
quadrato, lungo almeno 76 m, e con al centro una corte di 
circa 55 m di lato. Altri indizi che concorrono a riconoscere 
in quest’area la superficie del successivo kastron bizantino 
sono l’accentramento delle dediche religiose e il conseguente 
inurbamento delle aree funerarie, a dispetto di quelle più 
periferiche documentate nella tarda Antichità 59.

A Siracusa le dinamiche dell’accentramento degli 
edifici del potere all’interno di Ortigia seguono modalità 
differenti, anche condizionate dalle preesistenze e dal ruolo 
che fin dalla fondazione della città assume l’isola fortificata 
(fig. 20). Se dall’età tardoantica all’VIII secolo l’archeo-
logia documenta sia la continuità insediativa in quartieri 
quali quello di Akradina e la proliferazione di fondazioni 
ecclesiali legate ad aree cimiteriali e martiriali – quali quelle 
sulla tomba del protovescovo Marciano, successivamente 
intitolata a S. Giovanni, o quella di S. Lucia extra moenia-, 
tra VII e VIII secolo le tracce di insediamento si concentra-
no quasi improvvisamente nell’isola di Ortigia 60. Episodi 

56  De Palo, Nuzzo 2015; Nuzzo 2015; Nuzzo 2018. 
57  Arcifa 2016. 
58  Arcifa 2009; Ead. 2010; Arcifa et al. 2016. 
59  Frasca 2015; Branciforti 2020. 
60  Arcifa 2016; Lanteri 2020; Cacciaguerra 2022. 

costruttivi quali la consacrazione della nuova cattedrale nel 
riconvertito Athenaion nel VII secolo, e la quasi contem-
poranea costruzione di un nuovo muro di fortificazione 
dell’isola, testimoniano della scelta di eleggere a residenza 
fortificata quell’Ortigia che aveva assolto a tale funzione 
già a partire dal tiranno Dionisio I tra V e IV secolo a.C., 
mantenendola anche in epoca romana e almeno fino al 
V secolo d.C. A queste evidenze si sommano, nell’VIII 
secolo, quella dell’inurbamento delle sepolture attorno 
alla nuova cattedrale nonché quella della nascita di un 
quartiere artigianale ad ovest dell’Apollonion, anch’esso 
riconvertito in chiesa probabilmente già dal VI secolo 61, 
dimostrando l’avvenuto accentramento anche delle fun-
zioni residenziali all’interno di Ortigia, il kastron dove si 
rifugiarono i Siracusani per fronteggiare gli assedi arabi.

3. Riflessioni conclusive

Non è operazione semplice quella di operare una sintesi 
tra le esperienze appena descritte, a causa della specificità 
delle vicende storiche che riguardano le città considerate. 
Tuttavia, è possibile, per concludere, avanzare delle conside-
razioni provvisorie. L’analisi comparata delle sedi del potere 
nelle città in Italia meridionale tra VII e XI secolo mostra da 
un lato una relativa continuità con le modalità di articola-
zione spaziale ereditate dal mondo greco-romano, quando 
funzionale alle rinnovate esigenze abitative. Tanto nelle città 
prevalentemente sotto il potere longobardo quanto in quelle 
di dominio bizantino, le strutture del potere si innestano nei 
precedenti schemi urbani, adattandoli piuttosto che stra-
volgendoli. Nelle longobarde Benevento e Capua, sembra 
replicarsi l’articolazione del doppio polo del potere formato 
dalle curtes e dai complessi episcopali, come d’altronde è 
anche il caso di Bari, le cui evidenze sono perlopiù riferibili 
alla fase medio e tardobizantina (IX-XI secolo). Salerno, con 
il suo modello polifocale delle diverse residenze dei principi, 
potrebbe rappresentare una novità in questo panorama, 
anche se le fonti sembrano documentare che le funzioni 
amministrative rimanessero, anche con le nuove fondazioni 
principesche, prerogativa della curtis arechiana. A Canosa, 
in mancanza dell’identificazione di una ipotetica sede del 
potere politico nel periodo del gastaldato longobardo, gli 
unici elementi per valutare la discontinuità con il periodo 
precedente sono quelli relativi alla valorizzazione di alcuni 
poli religiosi a discapito di altri che, comunque, sembra 
riferibile più a ragioni legate all’evoluzione delle modalità 
insediative in generale più che a specifici motivi politici. A 
Catania l’area della cattedrale di S. Agata la Vetere viene 
inglobata nell’area del kastron bizantino a partire dall’VIII 
secolo, mentre a Siracusa nello stesso secolo Ortigia assume 
la funzione di cittadella fortificata. Quindi, potremmo sug-
gerire che le specificità emergono nella morfologia urbana 
complessiva non tanto in virtù di scelte ideologiche quanto 
per contingenze storiche particolari e valutazioni strategiche 
(sia le curtes longobarde che i kastra bizantini di città por-
tuali si situano preferibilmente in prossimità del porto). Si 
rileva invece come sia nell’intitolazione dei luoghi di culto 
e in alcune caratteristiche architettoniche che emergono le 

61  Cultrera 1951. 
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fig. 19 – Catania, pianta con 
ipotesi dell’estensione del ka-
stron bizantino (da Arcifa 
2016).

fig. 20 – Siracusa, pianta della 
città tardoantica e medievale 
(da Arcifa 2016).



I CENTRI DEL POTERE IN ITALIA MERIDIONALE DALL’ETÀ TARDOANTICA ALLA CONQUISTA NORMANNA (SEC. IV-XI)    51

specificità della rappresentazione del potere tra Longobardi 
e Bizantini. A questo proposito, notare come la pratica della 
conversione di antichi edifici di culto pagani in chiese cri-
stiane sia documentata esclusivamente in contesto bizantino, 
con tutto il suo portato storico e religioso, potrebbe aprire 
nuovi e interessanti indirizzi di ricerca. 

R.F.

Abstract
Centers of Power in Southern Italy from Late Antiquity to the Nor-
man Conquest (4th-11th Centuries)
This article investigates the archaeological and monumental 
evidence for the spatial configurations of political authorities in 
southern Italy between the fourth and the eleventh century AD. 
Drawing on a comparative sample of urban contexts, it explores 
how political and episcopal power shaped the organization 
of urban space. In Late Antiquity, episcopal building activity 
emerges as the main driver of transformation, with churches 
and complexes established over former public, residential, or 
sacred areas, reflecting both continuity and adaptive reuse. 
In the early Middle Ages, major geopolitical shifts - Lombard 
expansion, Byzantine control, and Arab incursions - redefined 
urban hierarchies without fully disrupting inherited frameworks. 
The analysis highlights the persistence of dual poles of author-
ity – political and ecclesiastical – alongside regionally specific 
developments such as the Lombard curtis and the Byzantine 
kastron. Overall, urban organization appears less ideologically 
driven than shaped by local historical contingencies and strate-
gic choices, while differences in the representation of authority 
emerge more clearly in architectural forms, cultic dedications, 
and urban morphology.
Keywords: Urban Topography, Byzantine Architecture, Lombard 
Architecture, Early Christian Town, Medieval Southern Italy.
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